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PvihhHcinamo le noie scambiatesi fra il (io
\evno francese ed il nostro rclaUrameiite al 
ncdnQScJmcmto del Kegno (V Italia. ■ 

1 Stòria duenimpwtaiìtìssiini dociimòhli per la 
Storia, contemporanea. 

In mianto alla Nola Francese il telegrafo 

truppe YvmGCùì^c'ofytiìiuei^nQMM orni pare ììo
■mtv fino a tanto che gP intere&s'fr ì quali le han
no condotte in, quèUtt città non aiém volerti 
da ffuarentifjie 'sufficienti'. 

I nostri lettori si'.ricordano: die nel coni
''nieiitaro queste sìgniiìcanlì patrie abbiapi ebie
sto di qual natura fossero quésti interessi, e 
riportandoci alle ripetuto asséVzjónî di Napo
leone, no abbia dedotto che npn si rìlorivano 

mini : DAUK "ROMA ALL'ITVLI.V, iir COSTÌTUIBÌ^ .; 
LA COMPLETA 'UNITA NAZtÒlVALK, SÌa 'O. pOSfea.',', 
sembrare un subire in qualsiasi modo le ri1 

serve ■dalla Francia su Roma e Venezia. A. nói 
F . 1

 J î  ^ 

sernbra invece che sia un protestare "rjctàa " 
mente contro di quel le, 

Cosi noi vogliamo d i e parli Y Italia ^'ma l o 
così vogliamo audio die .operi. Sappiamo b^™. 
ne elio non sempre i l'atti corrispondono aite 

.al poterò teìnpoialo del Papa $ ma al suo pò parole,echevalmeglio uu piccolo fattòch'emille 
ce ne aveva anticipato il senso ed'il, sunto— iere spiviiual'o, non risgnàrdaykho punito il So grosse parole. Ma. se vi è un caso in cui ié 
^ovr' es^a abbiamo ben pocd^W aggiungere a. gratto di Roma, ma unicamente il Capo* d'ella parple hanno un valore speciale, gli e certo ih 
quanto abbiam delto, commentando il tlfspae Chiesa Cattòlica. questo. 

4 * 

del po
diècus

V i fpiel

t . 

À 

(■lo telegrafico. ■ ' 
'■'h&''r.ìserv{! per Róma sono così deboli che 

da#òrci^t Papa ha litìi poco di che rallepivàr
si ^ la t i tò più se si unisca' questa ^ o ^ ; a 
i[iièl1ir^fi da nei pubblicata, eoa cui il "M'ini
stro ■"Francese risp(Kule\a alle proposie di S'pa
^nartd Susina, e nelhi quale il iliriUo ' ' 
tero; teinporale è non solo';mo^o in 
sione "ma' ricisaineiite negato. 

La nobâ  che ci riesce 'al)ai(o iiuo\a 
la ilei Rarono Ricasoii. 

E questo i( primo allo pubblico del nuovo' 
ministrei'.degli■aliavi esteri del Regno d'ItaliaT» 
E come tale, e per la sua importanza dobbia
mo esarnhiarìo e giudicarlo. 

Noi ohenon facciamola opposizione per, la 
opposizióne —.noi che non abbiamo assunto 
neiverso .alcain partito, ne verso noi stessi il 
tv'ìsìé iimpeg^o dì trovar tutto biasiinev^leV tutto 
i*ié fallo, tutto indecoroso ciò che yion <lat 
t,ovmio;iioi dio non crediamo dia prova di 
vera indipendenza quella stampa che colorisco 
iH'to con le tinte più nere, facendosi così diì
iondivrice di scoraggiamenti fatali alia nazio
ne — noi che crediamo dovere della stampa 
veramente indipendente, conservare la propria 
indipendenza non solo verso il iìoverno — che 
ì! farlo in. certi casi è ben facile—ma altresì 
verso i rancori di partiti, le preven/ioni indi
viduali, le memorie del passato — noi "non OSH 
ftamo a dire che la Nola del Barone ilicasolL 
ci sembrg ad ini tempo abile e dignitosa. 

Kssa conferma pionanuMito la nostra induzio
ne .che cioè il iìoverno Italiano — qualunque 
l'osse ruomo che lo rappresculasse—non poteva 
logicamente prendere alcun' impcpio dio vin
l'olasso la sua tiberln trazione nella rptestione 
Homana, 

r 

{,a primiì parte di quesla Nota riassume la 
>i;4ta Francese— Solo die entrando a parlare 
delle riserve Francesi nella questione Roióana, 
spiega con ti|i;a ^ftv "ina efficace pardtórac
rorlamente introddlla'; il valore e la povlata 
ili queste risene. 

I.aNofn del sig, di Thouvenel dice che le 

Per cui abbiàin concluso che siccome l1 1
f-

talii». era nrontissima a dare tutte le desidera
li Regnò d'Italia non accetta il riconosci» 

ma come 
bili ijn or e ut li) It1 al capo della Chiesa 
. . ^ ■ _«•,..*.„ _ - ' .. .i„ ' in.^. j * , ^ .t • . 

J così la 
mento Francese come un vassallo , 
un eguale — lungo dal sacrificare i prdpri;di'

atnm; e U proclama attamente,^óndi/ione messa'da'fihonTi>nft^ al 'ritiro delle ritti li prodam 
(ruppe Francesi da Roma non doveva tardare j in faccia all' Europa— Dobbiamo dire sia br* 
a verificarsi, e die tutta la questione stava ne — solo dobbiamo aggiungere: ìujìu come 
udì' intendersi su queste guarentigie. 

Or bene, in conclusione la nota di Ricasoii ! 
fa' gli stessi commenti alle parole delta Nota 
Francese e ne trae idemiche conseguenze. 

'Riassumendo le parole di Tlvouveqd che ab
biamo citato pia sopra, Ricasoii le compendia 

pari ni e. * 

cosi 

( ( 

( ( 

( ( 

«; Passando .ili'seguilo a spiegare la posizuv
ue delia Francia l'ispetto alla corte di Ro
ma, il signor/ITtouvénei ricorda che potenti!| 
considerazioni obbligano il governo impena^ u 
le a continuareT occupazione di Roma, sin

'U ultima .pòrte della Noift Ricasoii sì rife
risce esclusivamente alla quistione Romàna^' 
determina chiaramente sii quali punirl1 Italia 
nossa intavolar trattative e offerir ^uarerìtòìtf^ 
la gmmlesm afilla Chiesa, ,$„ Iti indipmdénzu 
del Capo nurfudó delia religione catlóUìffi^ìl < 
capo ddla. religione e non il Sovrano tem
oorale. 

s , '■ ..I . 

K anche; in ckv dobbiamo» dire : jialiefié— 
cfUe c.òrti& ph^a^; e T Italia sarà con voi.

Ficco ora le due Note in discorso 
che suflicìeutivgaranzie non copriranno sii n . . >•  , , » ■ ■, mi ? u*
inleroHsi Wu<Zo*i che 1' imperatore ha ? L D^acc:0 V T ^ f,ll  ^m^alhm
slamenlo. acuorcdiprbteggVfi ■' ''mt0 d aflm di Imma ll lmm>Q 

' Quella |)arola' niìLiaiosì vale una intera noia 
.diplomatica. Essa ricorda alla Francia le sue 
ripetute assicurazioni, e precisa il campo delle 
guarentigie richieste. 

È dunque precisamente nel campo dogi' in
lereasi religion che volgono le continue trat
lafìvc ti'a il nostro Governo e il Governo Im
periale, annunziate dal Ricasoii al Parlamento 
Nazionale nel comunicargli le presenti due 
note. 

Anche su ciò quindi le nostre induzioni non 
andarono errate. 

La seconda parte della nota Ricasoii si ri
ferisce al programma politico del Governo I
taliano. 

Dobbiamo pur convenirne — la idea unita
rio, il diritto della nazione a costituirsi NRLLA 
SIA eovimvKTA UNITÀ, lo scopo nel governo dì 
KKStmqiuY (notisi bene la parola) ALL'ITA

LIA. LA.. SUA GLORIOSA CAIUTÀLK ni SODO dlìa
ramepte; categorieamfcmto, solennemente pro
clamati—o nessuno verrà a dirci che T a*;
cetfnro il nconoscìmento della ^Francia preci
sando il programma dd governo noi due l^r

"Parigi 
> ■15 giugim, i8tìi;. : 

Signore ,; 

questa conmni^a

t '
 - ' - i l ' ^ ^

,
"

,
^ 

11' Re. Vittorio.Emanuele Im indirizzato alt'ìjn , 
peratorc una lettera che Iftper oggetló Jj do
mandare'a Sua Maestà che lo licohosca/cpme Re, ' 
dMlalìa. L'imperatore" ac 
zìoiic coi sentimenti di benevolènza rhovranima* 
ho verso l'Italia , n Sua Maestà.^ tanto :pi(i di'. 
sposta a darne nuovo saggió/coU' accedere ai voli 
del J\o:, .inquantochò nelle attuali ^circostanze la 
nostra astensione potrebbe farrnascere dèlie ■errc
nee congetture, ed essere considerata come in
dizio d' una politica che non ò.qìtellar del .governo. 
imperiale. Ma se tanto e1 interessa a non' 
dubbi in proposito sulle nostro irileiizìonf, tuftavià \ 
soavi necessità che non possiamo perdere dì vist?» 
e dobbiamo' prenderei cura clic queRto riconos*"'
mento non venga interpretato in Italia od in Et;
rapa in un modo inesatto,̂ "' 

11 governo dì Sua Maestà non ..ascose in (ile IÌR& , 
oireostanza la propria opinione 'sagli avvenimenti 
dio ranno scorso scoppiamio nella penisola^ 

fìnnqne il rieonasdroQuio dello ■■stato dì coso che 

lasciar 
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pròvazione d'ima .poi itì^a , sulla qufi| cibiamo no^ coperanno gli iijtefftssi religioni che IMmpp
codantemenle: mcrvati;;:Ìntor;i lihentà^li ^BIF07"' Wloro.vhn^giuatatìrn^a^cìUor^.di proteggerev'ed 
/amento. "■[  VH ■'! eaprimo d^confidèn^nCho, il 'governò: dei He saprà 

Ancor uìenq;Ì Ralla .avrebhe ragioqp t r ^ rv i approx^te il enrattoté.ei^oggdto di queste fran
ali IntìStoggiam^ fla:cppi elio spiesgaxioni. 
promettere la paq^g^tì^alcib Iin^n(ìs|ra: man!piv4pPrima,di;piarvi conc 
di vedere non ha piuito carrgiW dopo il conve
gno di Varsavia, ove ebbimo occasione di farla 
conoscere all'Europa'.come al gabinétto idi Tori
no. Dichiarando allora.che^consideravamo il prin
cipio del noninfervento come regola di condotta 
per .tutte In potenze , noi avevamo soggiunto che 
un'aggressione da parlo degl'italiani, qualunque 
ne potessero essere le conseguenze, non otterreb
be T;approvazione del governo dell'imperatore. Noi 
siamo.rimasti nei medesimi sentimenti e declinia
mo anticipatamente qualunque solidarietà in pro
getti,. dei quairil governo italiano solo dovrebbe 
coiT r̂e i ;pericoli e subire le conseguenze. 

,11 gabinetto di Torino, dal ennìo suo , saprà 
tener calcolo dei doveri che ci sono imposti dalla 
nostraposizione verso la S. Sede, ed io crederci 
cosa; superflua raggiungere che nello stringere le 
relazioni ufficiali col governo italiano, noi non vo
gliamo in alcun modo indebolirò il valoredelle 
pres te .fatte dalla, Corte di.Roma controT inva
mone;'di. paroqclùe provincie degli Stali pontificii. 
Il governa,, di Vittorio Eman.nela non poirobbe 
coatfistH.ro,, come .non lo potremmo noi stessi , la 
pote.rjza delle considerazioni di ogni 'genere che 
si colieganp alla quistione romana e che devono 
necessariamente avere un' azione sulle nostre; de

1
 L J n 

terminaiipiii , ed intondorà , che ncll' atto' in cui 
ricoqô QtamQ, il regno d'Italia,noi dobbiamo con
tinuale7 ad occupare Roma fino, a tanto che gii in
ieressl i quali ci hanno condottp■in' quella città 
nóKsaranno tutelati, da sufficienti guarentigie. 

11 governo delV ■imperatoro ha stimalo necessa
rio dì,spiegarsi, in questo momento, colla massi
ina schiettezza verso il gabinetto di' Torino. Noi 
abbip'jpo.la lìducia dio esso saprà comprenderne 
t'indolì e lo scopo. 

Vogliate, signore, dar 
al barone Ricasoii> e 

Abradile ere. 
e i o 

lettura dì questo dispac
ìasciargliene copia. 

Firmalo Thouvenél. 
' - ' ri 

A.LHÌgnoì\ conte Gropello incaricato d'affari 
S. M,/iì\Iie YUtario*Emanuele II in Parigi. 

di 

Torino, 31 giugno '1861. 

onoscore iUmio modo di vede
r "i r 

re stille considerazioni svolte nel dispaccio dd si
gnor Thouvenél, devo pregarvi signor conte , di 
esprimere, al signor ministro degli 'affari lesteri la; 
mia \dvaVpròffin(ftt gratitudine per la preziosa 
prova dì simpatia che l'imperatore è disposto a 
dare alla nostra causa nazionale riconoscendo il 
regno d'Italia. 

Quest'atto riveste nelle circnslanze presenti un 
valore del tutto particolare e gli italiani saranno 
profondamente commossi, vedendo che S. M. I., 
benché non abbia modificato il suo giudizio sugli 
avvenimenti che si successero Tanno passato nella 
penisola, è disposto a dare air Italia, tuttora me
sta per un gravedutto uàzionalo, una prova così, 
splendida della sua alta e generosa benevolenza. 

Pregandovi di essere linterprcte di questi sen
timenti presso il governo deirimperatore , ìo^non 
faccio altra cosa se non seguire Y esempio di un 
gran cittadino del, ■quale.noi piangiamo la morte. 
Appari di lui io giudico secondo il suo valore la 
schiettezza con cfli il governo imperiale voile far
ri conoscere in qual maniera esso giudichi gli av
venimenti che potrebbero sorgere in Italia, lo non 
saprei •in miglior modo rispondere a quella prova 
di confidenza se non coir esprimere con una e
guale schiettezza e senza alcuna reticenza il mio 
lensiero. 

Chiamato dalla fiducia del Re a succederò al 
conte di Cavour ncjla. presidenza del Consiglio e 
nella direzione della politica estera,..io' ho trovalo 

i il mio programma già tracciato, nei voli recenti 
j elie le due Camere dd Parlamento ebbero occa

sione di pronunciare, sulle quistioni più impor
tane per l'avvenire dell'Italia. Dopo lunghe e 
memorabili discussioni, il Parlamento, neir alìbr
mare in modo solenne il diritto della nazione, a 
costituirsi nella completa unità , ha manifestalo 
a speranza che i progressi che la causa d'Italia 

va facendo ogni giorno nella coscienza pubblica , 
condurrebbero poco a poco e senza scosse alla 
soluzione tanto ardentemente desiderata dasli 
i tali a n i ; 

Questa fiducia nella giustizia della nostra eausa, 
nella sao^ozzudd governi ouronei , come pure 

■Viamo convinti 
Vfi«nn:francese a prendere qriftìp? ,  „. 
tàciandò';all'alta saggezza (iHfppfeàtore il gin
a i i l ^de l momento in cui I l i t p ^ S senza p.
riooìfr essere abbandonata a %^es&iv noi consi
dereremo sempre nostro dovcredi; facilitare quella 
soluzione, e speriamo che il governo.francese non 
d rifiuterà il suo concorso ^periHdinW la corte 
di Roma ad accettare un accordo che sarebbe 
fecondo di fortunate conseguenze per l'avvenire 
della religione come per i destini d'Italia. 

Vogliate leggere questo dispaccio e lasciarne 
copia a S. E. il ministro degli affari esteri ed 
oggradite, ecc. ■;. 

Firmato,' UtcnsBu, 
* i 

Jìoma W ghigno 
Nulla tliea sine linea o per dir meglio non 

passa ora in cut non si abbia a registrare una 
colpa, una nuova "infamia pretesca. Fra le ul
time e doena ili menzione quella commessa 

"" delle 
Pa

rta»' arbitrario Monsignor Milella, una 
gemme della Prelatura romana, nel suo 
scialato di S. Michele, per vendicarsi di qual
die dimostrazione di affetto con cui i ragazzi 
allievi deirOspizio vollero festeggiare nel gior 
no di S. Antonio l' onomastico del Cardino 
rn rosti già Protettore ed Àmministraton » 

l 
se 

'Sijjnor Conte , 
a conui
troverete 

Ijincavicato d'affari di Francia venne 
ni carmi' il "dispaccio di cui qui unita 
una copia. 

In questo dispaccio S. E. il ministro degli af
fari,'e§tfì,ri' delF imperatore dichiara che S. M. 1. 
è prQÌita a darci un nuovo pegno dei siini sensi 
di benevolenza riconoscendo il regno d'Italia. Tot
uivìa soggiunge cheMjuest'atto avrebbe sopratutto 
io scopo, dì impedire erronee conghietture e che 
non, i'ìnplichereblie l'approvazione reirospeMiva dì 
una politica riguardo alla quale il governo di S. 
>L T; si h costantemente riserhala intera libertà 
di giudizio. Ancor meno saremmo noi tenuti a ve
dere in questo dispaccio un incoraggiamento ad 
intrffirese tali da compromettere .la pace genera
le. Richiamando le dichiarazioni del governo fran
cese' al momento dd colloquio di Varsavia, il si
gnor Thouvenél ripete che esso continua a guar
dare il principio del non intervento come una re
golaTdi condotta per tutte le potenze, ma dichia
ra che il. gabinetto delle Tuiicries declinerebbe 
nticipatamente ogni responsabilità in progetti d'ag

gressione, dei cuali noi dovremmo assumere i pe
riroh .e" subire e conseguenze. 

Pfissando in seguito a spiegare la posizione 
della:Francia rispetto alla Corte di Roma, il si
gnor Thouvenél ricorda die potenti considerazioni 

i 

neir appoggio ogni giorno più polente della pub
blica opinione che il conte Cavour manifestava con 
tanta eloquenza poco tempo prima della sua morte 
si trasfuse pienissima ridi' amministrazione alla 
quale io ho f onore, di presiedere, il Re ed i suoi 
ministri sono sempre convinti die eoll'ordinare le 
forze del paese e col dare all' Kuropa V esempio 
di un progresso saggio e regolare, noi riusciremo 
IÌ tutelare i nostri diritti senza esporre 1' Italia a 
•sterili agitazioni e1*!' Europa n eomplienzioni pe
ricolose. 

Voi potete dunque , signor covile , rassicurare 
pienamente il governo dell' imperatore , rispetto 
alle nostre intenzioni circa la politica esterna. 

Ciononostante , le dichiarazioni dd sig. Tliou
venel, relativamente alla questione romana, mi 
obbligano ad aggiungere alcune parole a questo 
riguardo, 

Voi conoscete , signor conte , in qua! modo il 
governo dd Re consideri quella quistione. Il no
stro voto si è quello di restituire all'Italia la sua 
gloriosa capitale, ma k nostra intenzione dì nulla 
togliere alla grandezza della chiesa, alla indben
(lenza del capo augusto della religione catto ica. 
Voi vogliamo in conseguenza sperare che l'impe
ratore potrà tra breve richiamare le sue truppe 
da Roma senza che quella risoluzione faccia pro
vare ai cattolici sinceri timori che noi saremmo 
i primi a deplorare, d i stessi interessi della Frau

non provvido almeno benolìco, dot Luogo Pio. 
Anche in queste innocenti dimostrazioni, che 
si ridussero all' accensione di alcuni mocco
letti e ad alcuni evviva al Cardinale, il rigido 
Prelato credette vedere sintomi allarmanti di 
spirito sovversivo ed espulse in un sol giorno 
dall' Ospizio, come fautori d'anarchìa, diciotfo 
poveri ragazzi , orfani nella maggior parie , 
mettendoli sulla via senza pane nò tetto. Vi 
lascio considerare la disperazione di queste in
felici creature ! Ma i preti non sentono pietà 
e sfogano in tal modo sopra miseri fanciulli la 
rabbia, che dalla publica opinione , dalla po
tenza del partito nazionale e dalla presenza 
dei francesi son costretti in qualche caso a 
reprimere e dissimulare. 

La salute del Papa è alquanto migliorata , 
ma non in modo da dissipare tutte le inquie
tudini, poiché gli umori da cui fu prodottala 
rìsipola alla gamba, sono tuttora pel S. Padre 
una minaccia ed un pericolo. Sfamane tu 
via si è potuto celebrare il Pontificale , ed il 
telegrafo ne avrà già portato Y annunzio agli 
ansiosi cattolici, 

La sorpresa ed il terrore cagionato ai no
stri Padroni dal riconoscimento del Regno d l 
talia per parte della Francia sono indicibili. 
La maggior parte dei clericali ha perduto la 
parola , il sonno e t'appetito , e questo feno
meno si e verificato specialmente nei Prelati, 
i .quali traendo iì maggior frutto del malgo
verno di Roma", non possono proprio rasse
gnarsi che la cuccagna abbia a finire. Il Sacro 
Collegio invece, sicuro ohe per male che gli 
vaila, sarà sempre rispettato e, ben provvedu
to, si mostra più calmo e forse arrogante. 
Sembra certo che dopo conosciuta.la nota ap
parsa nel Monitore Francese do! 25, si tenes
se in fretta una congregazione al Vaticano , 
nella quale il Cardinale Antonelli dovette par
lar molto por distogliere i suoi confratelli , 
diicdenfì con insistenza che si dessero i pas
saporti all' Ambasciatore di Francia e all' À
gente Inglese , e per indurii ad una politica 
li aspettativa. Per mitigare in qualche modo 
Tira clericale il general (loyon ha pubblicato 
jeri un ordine del giruo in cui dice, che non 
ostante il riconoscimento dd 'Regno d'Italia , 
le truppe francesi continueranno a difendere 
Io stato dd Papa, couservaudogii i limiti die 

I ha urosentemente, 
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L'anniversario della incoronazione di Pio 
Nono anche .'nelle ■.proviucic è passalo sènza 
feste. A Tivoli non si videro .'lumi che nelle 
abitazioni dì qualche prete o poliziotto. A V d 
lefri, città eminentemente italiana e liberale, 
avvenne lo stesso, e Monsignor delegato dor 
vette rinuciare anche alla solita Accademia, 
die si dà in questa ricorrenza nel palazzo A
postoiico ; mentre, se negli ultimi anni non 
trovò chi volesse accettarne gF inviti , qne
st' annOfjion ne avrebbe trovalo neppure chi 
osasse distribuirli. Nelle altro' città e boi'
gate soggette ancora al Papa le stesse tene
bre, lo stesso silenzio, lo stesso disprezzo!" 

All'opposto qui e nelle provine io sono con
tinue le manifestazioni in senso nazionale, ed j 
un giorno si trovano le vie iuliorate di eoe | 
carde e di emblemi italiani; un altro le case 
tappezzate di stemmi di Savoia; un altro i 
pubblici edifizt ornati di bandiere tricolori ec. 
Le noshu* signore portano (piasi tutte .qualche 
segno patriottico, e molte rifulgono da lungi 
con grandi croci di madreperla od ili argento 
che ne fregiano il petto devoto alla patiia ed 
al Re. Due signore adorne di questo simbolo 
passavano giorni fa per Piazza di Sciarra 
quando vennero insultate con disonesti mot
teggi dal Club di guardie nobili e sanfedisti 
che quivi si riunisee : ma pochi giovani che 
per caso li udirono, col solo alzar dei ba
stoni fecero tacere e misero in fu uà quella 
turba di scostumati ed oziosi. 

Si parla di un conflitto d ie sarebbe avve
nuto in Cave fra Gendarmi Pontifid e soldati 
Francesi con morti e feriti d' ambe te parti. 
La zuffa sarebbe seguita per la difesa che vol
lero prendere i Francesi di alcuni cittadini 
maltrattati dai gendarmi per aver cantalo l'in
no di Garibaldi. 

Vi mando F indirizzo di addio d d comitato 
Universitario asti Studenti. 

nostro pianto troverà un'eco nei cuorlij'dle fu ; borbonid. si 
ture generazioni , alle quali la fardft istoria tra
smettenV le gloriose , e quasi incredibili: di lui 
gesta. ■ 

Però da tanta sciagura noi dobbiamo trarre 
nuova forza e coraggio per sopportare con calma 
e fermezza gli ultimi oltraggi di ima crollarne 
tirannia: e pronti a riunirci quando il grido della 
Redenzione si udirà pronunciato dall' oteima città, 
noi siaiu certi , che nel novello anno scolastico 
lofremo riabbracciarci air ombra del vessillo Ita
iano dm glorioso sventolerà dall'alto della nostra 

Università. 
Roma li 24 Giugno '1861. 

al ritornò 'in" Sicilia df tre 
Malia,,.■ W die ora sono già! 

o * 

* 

PARLAMENTO ITALIANO ' 
■

 r 1 

G\mm\ mi mmi'xn 
Seduta del giorno '22'.(jiurjnQ. 

E finita T epoca fissata per il_ lutto , per cui 
son tolte le gramaglie alla bmiiiera ed alla tri
buna. 

m 

lucanoli depone sul tavolo dd presidente le no
te scambiatesi fra i governi di Parigi e di Tori
no in occasione dd riconoscimento dd regno ita
liano. 

PelruceelU espone il suo desiderio che si abo
liscano i passaporti per l'estero. 

lìicasoìi risponde che il governo si occuperà 
anche di questo argomento. 

Popoli continua il suo discorso, intejrotto nel
la precedente seduta, parlando sull'impresfito. 
Dice essere necessaria la concordia , che fu hi 
fo ẑa d* Italia nella sua attuale rivoluzione , ma 
che ora sembra più non'esistere. — Di repubbli

riduce 
luiudili che erano a 
inseguiti flaì carabinieri. 

Doggio, dichiara che. voterà il, prestì:f.o perclift 
ha lìducia nel sistema politico del governo. 

Afa non esita a dire che non ha fiducia nel si
stema finanziario, poiché (inora si è bonfeì annun
ziato, ma non sì 'ètampoco discusso il. pareggiar 
mento .delle imposte, che solo può rifornire F era
rio:,pubblico. 

Rispondendo al deputato Guerrazzi', dice d i e , 
so noi attendiamo la licenza dei ■•superiori, questa 

jlieenza. (YTopportunità. Giustifica quindi 1*operalo 
del, ministero dopo la pace di .Villnfranca. * 

Il suo discorso venne applaudito. 
(Uni risponde al deputato Ferrari e dimostra die 

le nostre ' condizioni fmnnziarie sono migliori di 
quelle non solo dell' Austria , bensì della'Francia 
e dell' Inghilterra. ' .' ■ 

Didiiara di votare la legge e raccomanda al mi
nistero di presentare qualche progetto per auntetu 
tare hi risorse attive.* ; , * 

t 

Àgli Si udenti de! l'Universi là Romana 

Prima di separarci, dopo compiuto il corso u
niversitario, accettate o Giovani Generosi il fra
ìe/iìo saluto di chi vi fu scoria nel civile arrin
go da Voi percorso con ammirabile costanza. Si, 
l'anno scolastico che or ora volge al suo termi
ne fu per la nostra Università un periodo assai 
onorevole, e Voi ne riportaste i meritali dogj da 
quanti seppero apprezzare l'eroica lotta clic so
steneste, contro chi'osava contrariare, o.pintlo
sto soflbeare le aspirazioni dei nobilivostri cuori.) 
Fu lotta magnanima e generssa dappoiché Io spi
rito prevalse1 all'ignobile compressione della forza 
brutale die vi si volle stoltamente opporre. 

Fero colla presente separazione da noi non de
ve aver termine 1* opera vostra. Re mollo faceste 
riuniti udì 'Aule universitarie, molto più vi resta 
a fare nel tornare in seno alle vostre famiglie, 
I. tempi che avanzano rapidi e manstnsi, vi veg
gano nelle file dei più solerti fautori della, causa 
italiana e di quella della civiltà. A. Voi più che 
ad altri incombe iF illuminare le classi inesperte, 
ut incolte. La libertà è dono di Pio ai popoli , 
ma spetta ad essi, ed alla loro saggezza il con. 
quistarla, se non ne sono in possesso , e costu
dirìa qualora l'abbiano raggiunta. Ecco ciò die 
dovete inculcare, facendo di più comprendere che 
questa libertà alligna solo dov' à virtù. Questa no. 
bile mission.e1 che si ailìda al vostro sperimentata 
patriottismo siam certi che l'adempirete con im
pegno, e possa l'intera Italia con voce unanime 

'ani non abbiamo (egli dice) che alcuni maestri 
senza discepoli ; "il partito clefìcalc ù invece po
tente per immense ricchezze > e bisogna combat
terlo. — Egli dichiara che voterà l'imprestito, ed 
invita la camera a far lo stesso onde F"Europa 
veda dio in Italia non vi e che un partito. 

Pellinengo 'prende la parola per un fatto per, 
sonale. Nella tornata precedente Ferrari aveva 
imputate all'amministrazione della guerra opera
zioni irregolari , e peggio. Pellinengo dimostra 
che quelle operazioni furono fatte a termini di 
Î S'gfi". 

Fprrnri risponde di non aver voluto attaccare 
nessuno personalmente, ma solo combattere i vizi 
d'un sistema. Si riserva di esaminare i fatti più 
attentamente. 

Pellinengo si meraviglia che non li abbia esa
minati prima di venire ad esporsi a fare un fia
sco in parlamento. Uno scrittore che si pregia, 
come Ferrari, di conoscere profondamente la sto

_ ria, dovrebbe pur curarsi di conoscere esattamente 
j i l'atti ronfemporand di cui prende a parlare. 

Ma Mari sostiene eloquentemente la necessità 
del prestito, ed il sistema politico iniziato da Ca
vour e seguito da Ricasoii. 

ihienazik, incomincia. 1;̂  lettura . di un suo 
manoscritto. Si lagna che l* opposizione non sia 
benevisa ! Lamenta che non esista concordia , e 
dice che h Camera non rappresimi a la vera 
maggioranza del paese. 

Quest' ultima frase dell'oratore provoca delle 
osservazioni da parte del Presidente della Camera 
e rumori dai banchi dei Deputati. 

Guerrazzi ripiglia quindi il suo discorso, e svol
ge molti argomenti di amministrazione interna e 
di politica estera, e conchinde affermando che si 
deve andare a Itoma e a Venezia senza tanti ri
guardi, 

Ricciardi, cogliendo un momento in cui F ora
Studenti ! I destini d'Italia , che lidi si svol toro si riposava, interpella il ministro dell'inter

sotfco il benefico intltisso dì un uomo insi no sullo sbarco di loO borbonici in Sicilia, sugli 
quanto raro, sono stati momentaneamente scontri già avvenuti, con mnrte di 23 bandi t i le 

nere verificatisi nelle provin

die lo sbarco di quei 150 

attestare un. giorno die nel dì dd pericolo, e del 
bisogno Voi ben meritaste della Patria. 

e 

gevano sotto 
ìOie 

di egna r.'n turbati dalla sua morte! ! Fa perdita dd eonte sui fatti 
di Cavour, di questo insigne pafrioltn ha giusta eie nnpnlitaue. 
mente provocato le lacrime di Noi tulli , ed il Minghcliì risponde 

i\ 

* -«■ ffj - 'fc +l? 

Rasfogi (ministro) presenta' il resoconto dell 
operazioni 'del ■ catasto dal ;I858 in poi. 

Fa saluta è levata alle 12 ' l | i .

RECENTISS . ' I .Mi : ■ ;"; 
SI semiufficiale ConMilulionhel pubblica uh 

secondo articolo sul riconoscimento del Régno 
d'Italia per parte del laJ ' rancia . Né diamo la 
coHclmisione eh1 e la parte più importante ; e 
piti significativa dell 'articolo, e sulla quale ri
chiamiamo F attenzione dei nostri le t tor i : 

« in questa circostanza il governo francesi* 
non ha perduto di vista il grande interesse re
Uyiotio pel quale da dodici anni s'impone ianii 
sacrifizi. .. 

« L" occupaùone di ììoma colle nostre trup
pe è.nenza dubbio un fatto anormale, cofè ma
nifeato che lo acopo di lutti i nostri sforki de
r c.wre di. trovare una coìnbinajione che: per
■inetta alta Francia di non prolungare indeji^ 
ni t ameni e una tal situazione. 

u Ma questa combinazione dovrà contenere 
tutte te guarentigie afte ad assicurare r i n d i 
pendeuza della Santa Sede. 

u Egli è d'accordo coli'Italia che codesto 
coìnponimenlo dev'essere trattato, e il gabinet
to francese e pronto , come lo attesta' il di
spaccio d d signor Thouvenél agii ambasciatori 
d'Austria e di Spagna, ad accettare il concor
so delle altre potenze che fossero disposte a 
ristabilire, come la Francia, delle relazioni col 
gabinetto di Torino ». 

— I fogli inglesi pubblicano il seguente te
legramma da Roma, in data del 23 giugno : 

u Giovedì , 20, 1' ambasciatore francese in
formava offieialmento il cardinale Antonelli del 
riconoscimento del Regno d'Italia per parie 
della Francia. Antonelli rispondeva : — E c c o 
ove ci condussero le solenni promesso fatte dal 
vostro imperatore nel principio della guerra. »' 

Scrivono da Parigi alle Natfnnafites : 
La malattia del papa fa nascere nuovo pre

occupazioni. Gli uni dicono che Cavour si era 
procacciato delle intelligenze noi sacro Colle
gio e che il successore da darsi a Pio IX s a 
rebbe disposto a venire a un accordo col iìo
verno di Vittorio Emanuele. 

Secondo altri F influenza austriaca jméga.rf 
rebbe e i cardinali sarebbero determinati aWe
cretare la tiara al Rauscher, cardinale arcive
scovo di Vienna. 

Ci scrivono da Parigi : 
Sì annuncia di nuovo F arrivo in Parigi de 

conte Arese. Ciò proverebbe che vi hanno an
cora da asseslare alcune difficoltà — La ma
lattia del papa non potrebbe per avventura 
aver rapporto con questo viaggio? 

Lo stato di salute del papa può creare da 
un' ora alF altra una situazione del tutto IUIO* 

i1* 
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va, alia; quale cori vieti pur pensare in tempo. 
'( niodici assicurano che Pio IX potrà ricere. 
ancora sei mesi, e «non ÌHÙ. 

In una corrispondenza da Vienna al Jour
nal des Dehalt,. troviamo interessanti partico
lari intorno alle decisioni che sarebbero state 
prese dal ministero austriaco riguardo alla qui
slione ungherese. Eccoli: 

(( Tuttovinduce a farei credere che ci tro
viamo alla vigìlia di qualche grandi' avveni
mento decisivo. H governo imperiale sembra 
più che mai deciso a mantenere la patente con 
tutte le suo conseguenze, die implicano Fisti
tu/ione e il regolare ufficio delle due camere 
legrslativo, del consiglio generale dell'impero. 
Un manifesto dell' imperatore prodamerà fra 
breve la sua determinazione a questo riguar
do. La seconda camera di Pestìi sarà invitata 
per F ultima volta dal sovrano ad eleggere e 
mandare rappresentanti al consiglio supremo 
tli Vienna. Se quest1 invito, corno ì preceden
t i , rimane senza effetto presso i rappresen
tanti della camera popolare , gli elettori un
gheresi saranno per decreto reale invitati a 
nominare direttamente i loro deputati al gran 
corpo legislativo di tutta la monarchia au
striaca. 

d Finalmente; se quest'ultimo appello alla 
nazione magiara riesce pure infruttuoso , co
me noli: tv! difficile, prevedere nella situazione 
in cui trovansì oud lutti i paesi al di là 
dd'là (.Lei.tha, un secondò manifesto imperiale 
annunzjprà all' Ungheria, come a tutte le altre 
nazioni dell'impero, che le due camere su
preme di Vienna si trovano definitivamente e 
legalmente costituite , e che le leggi generali 
che esse delibereranno saranno applicate a 
lutti i paesi senza distinzione ». 

Le notizie dalla Erzegovina e dal Mon

fìnita coi briganti. E 

j 

tenebro annunciano nuo\i atti di brutale fé
roda da parte delle orde musulmane. La in
surrezione, frattanto, nonché venire compres
sa .? si dilata vieppiù minacciosa : e mentre ì 
rappresentanti delle potenze europee stanno 
dFseiiUmdo sulla forma di reggimento da darsi 
a quelle provincie, tutto alF intorno scorrono 
rivi di sangue e fumano le rovine,—straziante 
episodio della immensa catastrofe che si pre
para dai, balzi della Cernagora alle rive dd 
Rosforo e, dd Danubio ! Poco giova che il te
legrafo ci assicuri Costantinopoli quieta, quan
do.Fincendio.divampa nelle provincie, le quali 
Aono.benanco limitrofe a quelle dell' Austria , j 'ione. 
in cui isMuumo si grandi ammassi infìanunabiU. ; 

Jori furono chiamati a Genova per dispac
cio telegrafico futt' i trasporti eh1 erano nel no
stro porto, onde valersene per F invio delle 
truppe richieste dal Luogotenente. Pare che 
la. si voglia davvero far 
sarebbe tempo 1 • 

— Nella solenne commemorazione per la 
memoria del conte di Cavour, celebrala dalla 

r L 

Società Nazionale di'maino soccorso degli Svì.en
ziatiy Letterati ed Artisti, la Giannina Milli 
improvvisò degli splendidi versi , i quali me
glio che improvvisati parevano lungamente 
meditati e per la forma e pel concetto. Un'al
tra bella poesia in ottava rima improvvisò il 
Hologuese , della quale si volle la replica. 
Lesse una poesia la Mancini, e Rotfesini tras
se dal contrabasso quelle melanconiche e de
licate armonie che quel riddo strumento a lui 
solo vuol dare. 

E a proposito del Rottesiui annunciamo 
con piacere il concerto che questo esimio ar
tista darà domani a sera a S. Carlo. Il pub
blico napolitano ò troppo musicale per non 
accorrere numeroso. 

TELEGHA'FICeK 
DISPACCIO ma GIORNALI': m VKKONÀ. 

Vienna 26' giugno. 
Una deputazione del municipio si presentò 

al ministro Schmerling, porgendo una petizio
ne perchè venga innalzata una memoria pei 
morti nel mar/o (E. Essa fu ben accolta dal 
ministro, ed accertata che, per parte del Con
sìglio dei ministri, non troverà alcun ostacolo. 

I) Nel nuut. 17$ di sabato ;2ì) giugno, nella 
rubrica Notizie "Estere , facemmo menzione di 
questa deliberazione adottata dal Consiglio Mu
nicipale di Vienna netta sedala del 18. Il ma
aamcnlo da innalzarsi non e . come sibillina
mente e assai ragumenle. insinua il foglio vero
nese, pei morti nel marzo, ma per le vittime 
cadute nella rivolu/kmo di marzo 1818, come 
dice la decretazione dei municipio di ììcnaa. 

La Direzione. 

1 L _ 

'(Àflensia Stefani) 
. Napoli 80 (sera ImVi}—Torino'30, 

Mitdrid'W—Gòrrispondencia:—Ln Spa
gna desisterà di reclamare contro i Ma
rocchini, e dicliiarorn, dovere il Tetuan 
essere proprietà della Spaglia:'sarà, reso 
inoppugnabile e si fonderà una coloiriu 
sul inno lerci Iorio. 

Anllviirì 90 — Un eonflilto ò imminoulo 
presso Spitza fra i Turchi e i Montene
grini, ehe hanno ùeeiso un Cupo {'latin
lieo o rubalo dello ffpcffffi, ed avanznnrf 
per, neeuparo i villaggi. I Turelii .sono* 
simreali. a Spitza 'reni duo vapori, hanno 
oeeupnfo il l'odo Noli ai eoo cannoni ,' e 
asnoltano rinforzi' o .frodate turelie. 

I rJ 

Napoli' iiO (sera 'lardi) — Torino fili. 
li nuovo. Sultano farò viParì'gì 99 

forino iiee la sua cosa. La Li sfa Civile 
ohe ora procodonloinènlo dì 15 milioni 
.sarò mi oli a a 12. 

fi 

Napoli 1 %//tì;e-^^/f?^/-.:/(>: 
' La Llainora (lei Deputati ha ai* e he %

- n^'^i 
iWC.; 

1 

! 

Dise. CiA/.z. UPF. m VENII/.IA. 

Vienna 26 giugno. 
S. ;M. F Imperatrice è arrivata a ('orfìi in 

istato sodisfacente. Nella Dieta di Zagabria, il 
Cardinale Hanlik soslenne esser necessario 

r 

d'attendere che F Ungheria sia consolidata su 
basì legali , prima di venire ad una risolu

dtseusso il (H'oslitO: in favore Sia narlnto 
. - ' - ' ■ - ' ■ ■ ■ ■ ■ • * 

il Dopul'alo la Farina, osponendn Fazione 
od o/lioaoiu del: partito nndonain mode

rato nei inoyinionti llaliani7 ' o ennibaf

tendo i vagionamonli del Fer ra r i— que

sti replica. Il Ministro dello Finanze di

fendo il pt'ogeUo e dieo, che pre^onlorn 
cinque progetti di leggo por ' impodo di' 
registrazione, di registro di bollo, di ìunno 
morta, o di fiocieiii eoimne^ciale , chv 
debbono frùttaro 50 milioni. Confida die 
si ollorrn ora F orjnilibrio del hi laneio 
attivo coi passivo—"Il Deputalo Musolmo 
comballe il preslilo porche non dà al 

e combatte 
dolF alleanza Francese. ■ 

(loverno hi* fiducia, 
cessila 

la m.1

 rariiìi 
dice, ohe'quando ebbe in Chambery un' 
collo(|iiio coli 'Imperatore dei Francesi, la 
spedizione delle Marche era già irrevv^ 
ca hi Imonicdc libo rata dal nostro Governo— 

.■ i 
i ■. 

die F ininiifa ^rafitndinc alla Francia JH ( 
^ 

I 

gF immensi bonoficii resi alla nostra Na
zione' non avrebbe inlluiio a m b i a i 

■ r." ^ M ■" ¥.i 

4./B*oiiaca I n f e M t a 
■Inrj nel quartiere di Montecalvario tro 

quattro.attruppamenti gira>auo intorno per con
linuarc quella ile/ione pratica di liberalismo ai 
sospetti borbonici, di cui ieri abbiamo parlato 
e che a dir vero non ci sombra gran iattoMi
lidale. Le pattuglie di (luardia Nazionale rie
sdrono a convincerlo die la libertà la si deve 
e là si può insegnare in miglior modo, per e
sempio col rispettarla, e a discioglierli eotte 
buono. 

— Ieri fra Tono dd Greco e Kesina quio
dicFbriganti armali hanno aggredito una casa 
eoprutiettendovi i soliti furti e le solite violenze. 

|pa storia senfìmenfale ! Malgrado il po
sitivlifnB dell'epoca, Ve ancora chi si uccide 
per amore. Ieri un giovane innammorato, tra
dito dalla sua beila, ingojò una forte dose di 
narcotico per togliersi al dolore del disinganno. 
Fortunaiamenle vi fu chi s'accorse dd fatto; 
i soecorsi furono pronti e si spera di riesdre 
a salvarlo. 

DISI», DELLA PKKS.KVKKÀ.VZA'. 
h 

Parigi $7,giugno (sera). . 
Nelle elezioni d e i consiglieri per i consigli 

j dipartimentali in Francia, risultarono eletti 7 
o | candidati democratici , 7 legittimisti ed 8 or

leanisti sopra 977 elezioni. 
Gli. ambasciatori francesi sono a Fontaine

bleau. 
La squadra spaglinola ha ricevuto rinforzi 

Attualmente essa (Vvcomposta di 21 ■.vascelli. 
.■ 

( Agenzia FrancoIla Ha a a ) 
Napoli l luglio,— Torino 30 giugno 

Parigi 30— il congedo di Goyon è inesal
to, egli J'esfa in Jtoma per le eventualità della 
salute ilei Papa. 

Madrid W — La Spagna conserva Tetuan 
solo come garanzia al pagamento, senza alcu
no pericolo di una guerra. 

Il Principe e la Principessa Nnpoleonc sono 
giunti a Cadice. 

Vienna EH — È imminente uu nuovo con
flitto fra Turchi e Montenegrini, 

Le doppie eiezioni dd Principe €ouza sono 
state sottoposte alla ratificazione delle Potenze. 

a eummarc 
quanto ora .stabilito, qualora fossero stati 
dati consigli' di retrocessione. Essersi e
glì colà recato senza missione politica. 

Napoli I htfjlio — Tortao SO, 
Patrie SO — La fregala inglese Terrihlr 

ancorò il 28 a Costantinopoli, 
A re se' ò giunte a Parigi. 

Napoli 1 luglio — Torino /. 
MovUe^r — lunedi.^. Talloyrand 6 no

minalo invialo slraordinario e. Minislro 
Plenipolenziado a Bruxelles. 

A Cadice il Principe Napoleone ha vi
sitato T arsenale, e fu salutalo atfettuo
samenle dalla flotla. 
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BOnSA DI NAPOLI — 4 Luglio IStil. 

■ì OjO — (ì(i — 03 :l.|2 ™ «5 1:|2. 
Siciliana 7:1 Ifl — lS'ìfl — 73 :l|2, * 
Piemontese 72 '112 — 72 ifl — ^yiyì. 
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NAKVLL—" Tll'OCUAKiA LoaitAHOA — Strada Forno AVcehio N. 17 — DOUKMC.O CA^TRM.IVI tìerente He spo a salii le 


